
Cronistoria della “Questione Balneari” 

1942: Il Codice della Navigazione subordina le concessioni all’interesse pubblico. 

1992: Introduzione “diritto di esistenza”: i titolari di concessioni sono preferiti ai nuovi pretendenti 

al momento del rinnovo, ogni 6 anni (anche tacito)  Nascita “lobby degli stabilimenti”. 

2006: Direttiva Bolkestein: Rilasci di nuove concessioni e rinnovi devono seguire procedure 

pubbliche, trasparenti e imparziali. Concorrenza paritaria  Inizio battaglia Italia-UE. 

2009: 1° procedura di infrazione della Commissione all’Italia. Il “diritto all’insistenza” è contrario ai 

principi della Bolkestein. 

2010: Il Parlamento italiano (governo Monti) abroga il “diritto all’insistenza” e il tacito rinnovo. UE 

cancella la procedura di infrazione. Data di scadenza delle concessioni fissata al 2015. 

2012: Il Parlamento proroga la scadenza delle concessioni al 2020. 

2016: 2° procedura di infrazione della Commissione all’Italia. 

2018: Il Parlamento proroga la scadenza delle concessioni al 2034. 

9 novembre 2021: Il Consiglio di Stato boccia la proroga automatica delle concessioni demaniali 

marittime. Con due sentenze del 9 novembre 2021 (n. 17, A.P., e n. 18, A.P.) l’Adunanza plenaria del 

Consiglio di Stato ha affermato che le norme legislative nazionali che hanno disposto la proroga 

automatica delle concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative non devono essere 

applicate né dai giudici né dalla pubblica amministrazione perché in contrasto con il diritto 

dell’Unione. Data di scadenza delle concessioni fissata al 31 dicembre 2023. La decisione, tuttavia, 

viene respinta dal TAR di Lecce. 

29 dicembre 2022 (Milleproroghe): Il governo Meloni decide comunque di prorogare le concessioni 

di un altro anno, fino al 31 dicembre 2024.  

Agosto 2023: Il Consiglio di Stato precisa il dovere da parte di tutti gli organi dello Stato di 

disapplicare la proroga poiché in contrasto con la legge europea. 

Settembre 2023: Il governo Meloni si impegna in uno sforzo di ricognizione della situazione delle 

concessioni balneari nominando un apposito tavolo tecnico-consultivo. Questi, a settembre 2023, 

presenta una relazione da cui risulta che le coste italiane sarebbero lunghe 11.172,79 chilometri, 

cioè ben 2.200 km in più di quanto calcolato dall’Istat (8.970 chilometri). Il tema è rilevante perché 

la direttiva Bolkestein presuppone la “scarsità delle risorse naturali” e non si applica se le risorse 

naturali (in questo caso, le spiagge) non sono, appunto, scarse. E infatti (nota del 5 ottobre 2023 

diramata dalla Presidenza del consiglio), il tavolo conclude che l’attuale occupazione degli 

stabilimenti balneari è limitata a solo il 33 per cento delle aree disponibili; ne consegue che essendo 

il 67 per cento delle spiagge ancora libere, la direttiva Bolkestein non debba applicarsi. 

Novembre 2023: La Commissione respinge la relazione del Governo sulla scarsità di risorse e va 

avanti con la procedura di infrazione, inviando a novembre 2023 un Aut-Aut. Il governo italiano ha 

due mesi di tempo per “dare spiegazioni” in merito alle ripetute violazioni sulla Bolkestein, 

dopodiché “decideremo il passo successivo”. La lettera fa seguito alla sentenza della Corte di 

Giustizia UE dell’aprile scorso che stabiliva che “le concessioni di occupazione delle spiagge italiane 



non possono essere rinnovate automaticamente ma devono essere oggetto di una procedura di 

selezione imparziale e trasparente”. 

23 novembre 2023: La Cassazione accoglie i ricorsi delle associazioni di categoria e ravvisa diniego 

di giurisdizione da parte del Consiglio di Stato. La controversia ritorna al Consiglio per il 

contraddittorio pieno. La Suprema Corte cassa l’AP n. 18/2021 con rinvio al Consiglio di Stato, con il 

monito di «pronunciarsi nuovamente, anche alla luce delle sopravvenienze legislative, avendo il 

Parlamento e il Governo esercitato, successivamente alla sentenza impugnata, i poteri normativi 

loro spettanti».  

28 dicembre 2023: Pronunciandosi sulla proroga concessa a uno stabilimento di Amalfi, il Consiglio 

di Stato con la sentenza ribadisce l’inefficacia delle proroghe alla scadenza delle concessioni 

demaniali previste dal decreto Milleproroghe del 2022. Confermata data di scadenza delle 

concessioni fissata al 31 dicembre 2023 

1 gennaio 2024: Data ufficiale di inizio delle liberalizzazioni. Bandi pubblici per affidare 19,2 milioni 

di metri quadrati di spiaggia a imprenditori e imprese   

16 gennaio 2024: Il governo italiano deve comunicare alla Commissione europea qual è il suo 

indirizzo per quanto riguarda l’attuazione della direttiva Bolkestein, cioè la messa all’asta delle 

concessioni balneari. Se non sarà rispettata questa scadenza, avrà seguito la procedura di infrazione 

avviata nei confronti dell’Italia. 


